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La riunificazione di Berlino indubbiamente comporta la tempestiva risoluzione di 
gravi problemi di carattere sociale, economico e infrastrutturale. Ma se una città 
è lo specchio della sua storia, della cultura e delle aspirazioni dei suoi cittadini, 
ebbene questa insperata e subitanea ricongiunzione, proprio nello specifico 
ambito urbanistico-architettonico, improvvisamente svela ferite e questioni assai 
più gravi e dolenti. 
Ferite rimaste a incancrenire per mezzo secolo dopo la quasi totale distruzione 
bellica, o peggio aggravate da insensate manomissioni e ricostruzioni, da 
stravolgimenti imposti con una spaccatura artificiale e violenta. Questioni 
fondamentali rimaste irrisolvibili sino a ieri o eluse da provvedimenti di 
tamponamento presi per fronteggiare le esigenze incontenibili dello sviluppo 
(tanto a Ovest come ad Est), nella inconfessabile e frustrante attesa di veder 
cessare una situazione tanto assurda, un caso senza precedenti nella storia delle 
grandi città. 
Il famigerato muro è ormai scomparso. Frantumato e confezionato come un 
croccante multicolore, è venduto ai turisti assieme agli hot dogs attorno alla 
Brandenburger Tor, esorcizzato con un inconscio processo di cannibalizzazione o 
di sublimazione feticista (le schegge più grandi sono montate e offerte con un 
certificato di autenticità). 
Ma proprio dopo la sua immediata rimozione fisica le tracce di quella barriera non 
sono mai state così percepibili. Esse sfigurano come una maldestra cicatrice un 
organismo troppo a lungo costretto a sopravvivere (e ormai quasi rassegnato a 
vivere) sdoppiato con due cuori, due sistemi circolatori, due teste e opposti stili di 
vita. 
La città di Ovest ha dovuto rigirarsi su se stessa e inventarsi un nuovo baricentro, 
nuovi monumenti, nuovi equilibri e nuove direttrici di espansione, perché tagliata 
fuori da quelle aree che della città di Berlino hanno sempre rappresentato il 
centro. A Berlino Est, invece, gran parte di queste ultime dovevano 
innaturalmente essere emarginate o perdere dipeso e rango, perché troppo 
sbilanciate da quella amputazione e subire l'onta degli insensati 
«ammodernamenti» viabilistici e insediativi che hanno fatto seguito alla 
(meritoria) riparazione-ricostruzione dei principali monumenti distrutti dalla 
guerra. 
Davanti a questa «emergenza progettuale» (si può essere certi che speculatori, 
imprenditori e architetti pronti a tutto siedono già nelle anticamere dei governanti 
mentre fuori fervono vertiginose transazioni immobiliari).      
 
 



 
Il Deutsches Architektur Museum di Francoforte e la Frankfurter Allgemeine 
Zeitung hanno lanciato - con una scelta di tempi senza alternative - una 
consultazione internazionale invitando diciotto architetti a presentare nel giro di 
poche settimane proposte e riflessioni propedeutiche per un tempestivo 
intervento. 
Esse, appena pubblicate a grande tiratura nel supplemento culturale dello stesso 
quotidiano, verranno ora esposte nel museo di Francoforte e saranno 
nuovamente esposte a Berlino con il patrocinio del Senato della città il prossimo 
mese di aprile. 
Seppure nell'ambito di una consultazione fatta «a caldo», non si può che 
concordare con l'indicazione data dai suoi promotori: il grande tema tra i tanti 
posti dalla riunificazione di Berlino è proprio il ridisegno del cuore della città, di 
una città dal glorioso passato architettonico che, al di là delle comprensibili 
prudenze ufficiali, è fatalmente destinata a ridiventare la capitale della nuova 
Repubblica Tedesca. 
Ma la riattivazione del cuore della nuova Berlino potrà farsi solo attraverso una 
delicata reintegrazione di baricentri e tessuti, perché la ricchezza delle città sta 
proprio nella loro capacità di soffrire e ricomporsi, di rifiutare e scegliere, di 
perdere e sovrapporre, di conservarsi quindi, ma di rinnovarsi. Kurfurstendamm, 
Gedächtniskirche, il Kulturtorum, la Philharmonie, la Neue Nationalgalerie,, lo 
Hansaviertel, l'I.B.A., Kreuzberg, ma anche la Fermsehturm o la Karl Marx Allee 
sono contributi e realtà di cui non si potrà non tener conto nella definizione di un 
nuovo equilibrio, mentre la semplice restaurazione dello status quo ante, sembra 
non solo fisicamente impossibile, ma culturalmente improponibile. Dopo aver 
espresso la volontà politica di un ritorno all'unità abbattendo il muro, questa città 
deve ora ritrovare anche sul piano urbano la sua identità, resistendo alla 
tentazione di dimenticare e esorcizzare il recente passato cancellandone tutte le 
tracce per restaurare nostalgicamente quell'immagine e quell'assetto che esso 
stesso ha così brutalmente distrutto e sovvertito o per lanciarsi a reinventare un 
improbabile futuro senza il conforto e la misura della storia. 
Una grande sfida dunque per le forze migliori della comunità internazionale degli 
architetti, ma anche e soprattutto per la classe politica e imprenditoriale della 
città e di tutta la nazione, o più precisamente - poiché si tratta della futura 
capitale di un Paese che ritrova oggi la sua unità - una sfida senza precedenti per 
tuffi i suoi cittadini.  
 

MARIO BELLINI 
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"BERLIN TOMORROW" 

 

The reunification of Berlin undoubtedly entails the timely solution of serious 

social, economic and infrastructural problems. But if a city is the mirror of its 

history, of the culture and aspirations of its citizens, then this unexpected and 

unhoped-for reunion, precisely in the field of planning and architecture, 

suddenly reveals much worse and more painful wounds and questions. 

The wounds have been allowed to gangrene for half a century, after the almost 

total war damage. Or worse, they have been aggravated by senseless alterations 

and reconstructions, by distortions resulting from an artificial and violent 

split. Crucial issues have remained unsolved until now, or they have been evaded 

through makeshift measures taken to deal with the unrestrainable demands of 

development (in both West and East Berlin), in the unconfessable and frustrating 

waiting to see the end of such an absurd situation, the end of a case 

unprecedented in the history of great cities. Now the notorious wall has gone. 

Smashed to bits and wrapped like multicolored almond cakes, it is sold together 

with hot dogs to tourists around the Brandenburg Gate - exorcised by an 

unconscious process of cannibalization or fetishist sublimation (the larger 

fragments are mounted and offered with a certificate of authentication). 

But since its immediate physical removal the traces of that barrier have never 

been so perceptible. Like awkward scars, they disfigure a body too long compelled 

to survive (and by now almost resigned to living) with two separate hearts, two 

circulatory systems, two heads, and opposite life styles. 

The Western city has had to turn into itself and invent a new center of gravity, 

new monuments, balances and axes of expansion, having been barred from those 

areas that had always represented the center of Berlin. In East Berlin on the 

other hand, many such former central areas have been unnaturally edged out or 

downgraded, because they have been too unbalanced by the amputation. They have 

been subjected, too, to the shame of meaningless traffic and housing 

"modernization", following the (meritorious) repair-reconstruction of the 

principal monuments destroyed by the war. 

In the face of this "architectural emergency", we may be sure that speculators, 

businessmen and architects ready for anything are already queuing up at the 

offices of government officials, while dizzy real estate transactions are in full 

swing outside. 

To help combat the emergency the Deutsches Architektur-Museum of Frankfurt and 

the Frankfurter Allgemeine Zeitung launched, with unavoidably short deadlines, an 

international consultation.                

Eighteen architects were invited to submit, within a few weeks, propaedeutic 

proposals and thoughts on what they think ought to be done. The results, which 

have just been widely circulated in the cultural supplement of the same 

newspaper, will now be on view in the Frankfurt museum and are to be shown again 

in Berlin next April, under the patronage of the city's Senate. 

 



 

 

Albeit within the limits of this consultation so soon after the momentous event, 

one cannot but agree with the indication given by its promoters: that the key 

issue among the many posed by the reunification of Berlin is that of the 

redesigning of the city's heart; the heart of a city with a glorious 

architectural past and which, aside from understandable official prudence, is 

inevitably bound to become once again the capital of the newly united German 

Republic. 

But the reactivation of the new Berlin's heart can only come about through a 

delicate reintegration of centers of gravity and urban tissues.         

For the wealth of cities lies in their capacity to suffer and to put themselves 

together again, to reject and to choose, to lose and to superimpose, to preserve, 

therefore, but also to renew. Kurfürstendamm, Gedächtniskirche, the Kulturforum, 

the Philarmonie, the Neue Nationalgalerie, the Hansaviertel, the I.B.A., and 

Kreuzberg, but also the Fernsehturm of the Karl Marx Allee, are contributions and 

realities that must be taken into account in any definition of a new equilibrium. 

The blunt restoration, on the other hand, of the previous status quo would seem 

not only physically impossible, but culturally untenable. 

After having expressed the political will for a return to unity by knocking down 

the wall, this city now has to find its urban identity again, too. To do this it 

will have to resist the temptation to forget, to exorcise the recent past by 

rubbing out all traces of it as nostalgically to restore the image and structure 

which it had itself so brutally destroyed and subverted; or the temptation to 

launch itself into the reinvention of an improbable future without the 

consolation and the measure of history. 

This poses a major challenge, therefore, to the best of the international 

community of architects, but also and above all, to the city's and to the whole 

nation's political entrepreneurial class. More precisely, furthermore, since 

Berlin is the future capital of a country that has today regained its unity - it 

poses a challenge without precedent to all its citizens. 

 


